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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Si prepara 
la grande 
diffusione 

del 22 gennaio 

Prosegue l'ampia mobilitazione del partito per la 
grande diffusione straordinaria di domenica 22 
gennaio. Federazioni e sezioni sono invitate a 
comunicare impegni e obiettivi ai nostri uffici 
diffusione di Milano e Roma. Questi i primi im­
pegni pervenuti: Mantova 15 mila, Rimini 10 
mila, Modena 45 mila, Venezia 15 mila, Livorno 
22 mila, La Spezia 12 mila. 

Arretrata e contraddittoria relazione di Zaccagnini 

La Direzione de non avanza 
proposte adeguate alla crisi 

Discussione (ino a tarda notte - Le voci sulle dimissioni del governo - Il compagno Natta: esistono gli 
strumenti perché la crisi non si trascini alle colende greche - Articolo di Paolo Bufalini su « Rinascita » 

Vogliono 
governare da soli? 

La relazione che l'on. Zac­
cagnini ha pronunciato di­
nanzi alla direzione del suo 
partito appare deludente, 
perfino impacciata. Il suo 
segno distintivo è la debo­
lezza estrema della proposta 
politica (approfondimento 
dell'intesa programmatica di 
luglio senza cambiare il qua­
dro politico, e quindi in pra­
tica con la DC sola al go­
verno) rispetto alla dram­
matica realtà del paese. 

Ecco la contraddizione cla­
morosa. Due cose Zaccagnini 
non ha potuto negare: che 
quattro partiti su sei hanno 
posto il problema di una di­
versa e ben più valida guida 
del paese; e che la situazio­
ne non solo è « gravissima » 
ma si è di fronte a i r - aggra­
vamento » degli « angosciosi 
problemi » dell'ordine pub­
blico e dell'occupazione. Ba­
stano questi due riconosci­
menti per fare giustizia del­
le chiacchiere, in certa mi­
sura accreditate dallo stesso 
Zaccagnini. sulle « ragioni 
interne » che avrebbe ispi­
rato l'iniziativa del PCI. 

L'emergenza c'è, anzi si 
aggrava: i comunisti non 
hanno bisogno di inventare 
pretesti o di contemplare le 
cose di casa propria. Ma poi 
che senso ha questo inter­
rogarsi sulle * ragioni » dei 
comunisti quando le stesse 
preoccupazioni hanno mosso 
i socialisti, i repubblicani a 
considerare (e prima anco­
ra che lo facesse il PCI) 
esaurita la fase della « non 
sfiducia »? Se ne convinca 
l'on. Zaccagnini: la DC ha 
da fare i conti con le ragio­
ni di una larghissima parte 
del mondo politico e del po­
polo italiano. E colpisce il 
silenzio quasi sprezzante 
sulle ragioni e le posizioni 
del PSÌ. del PRI e del 
PSDI. 

Ancora Zaccagnini affer­
ma. giustamente, che occor­
re suscitare « solidarietà po­
litiche e sociali ». Ma solida­
rietà è parola precisa, impe­
gnativa. Il suo senso è che 
occorre un grado più eleva­
to di corresponsabilità. Dun-
que. è assurdo accusare i 
comunisti di voler forzare 
la situazione: essi semmai 
hanno compiuto il loro do­
vere indicando la forma po­
litica' concreta, la più effi­
cace. di responsabilità. A 
situazione di emergenza, go­
verno di emergenza. Come 
concilia il segretario de quel 
riconoscimento con la difesa 
del monocolore che è. in sé, 
una formula assai poco soli­
dale? Viene da chiedersi in 
base a che cosa la DC si 
arroghi il diritto di gover­
nare da sola, limitandosi a 
concedere una disponibilità 
a « compiere passi » nella di­
rezione di un rinvigorimen­
to del programma di luglio. 
Ma perché quel programma 

risulta oggi svigorito? E' 
quasi incredibile sentirsi di­
re che la insufficiente attua­
zione del programma è da 
attribuire « a talune forze 
politiche e sociali », assol-

I vendo la DC per avere essa 
fatto tutto il possibile per­
ché gli accordi venissero ri­
spettati! Tutto il paese è te­
stimone dell'opposto, ed è 
qui la ragione immediata 
del giudizio negativo e del­
la richiesta di « quattro par­
titi su sei ». Il punto poli­
tico è questo: un program­
ma vale se vale la guida che 
lo attua. Altrimenti resta 
— come si è visto — sulla 
carta. Negare questo signi­
fica davvero privilegiare la 
formula sui contenuti. Nes­
suno — certo non noi — 
si sottrarrà ad un impegno 
rinnovato sui contenuti pro­
grammatici ma un impegno 
che si faccia contestualmen­
te carico delle garanzie po­
litiche. 

In definitiva dalla riunio­
ne della direzione emerge 
che la DC intende soprat­
tutto prendere .tempo per 
digerire in qualche modo 
le proprie interne difficoltà. 
Non ci preoccupa affatto il 
tentativo di coinvolgerci in 
un balletto tattico: sempli­
cemente non staremmo al 
g i u o c o e impiegheremmo 
gli strumenti necessari per 
stringere il chiarimento. Ci 
preoccupa invece il fatto che 
il tempo non lavora affatto 
a favore di una soluzione 
positiva. La precarietà poli­
tica. il tatticismo, i giuochi 
ambigui, l'inefficienza ope­
rativa non fanno che aggro­
vigliare e acuire i problemi 
e incoraggiare le forze che 
puntano allo sfascio. Da que­
sto punto di vista occorre 
notare che se Zaccagnini e 
Moro pensano davvero di af­
fidare al beneficio del tem­
po il superamento delle pre­
clusioni conservatrici nel lo­
ro partito, si sbagliano. 

Soluzioni pasticciate e in­
concludenti non possono che 
alimentare le tensioni socia­
li e il clima di violenza, non 
possono che dare fiato al 
partito dello scontro, in so­
stanza al partito che punta 
o alle elezioni anticipate o 
su una confusa disputa refe­
rendaria (argomento che 
Zaccasnini non ha nemmeno 
sfiorato) per suscitare nel 
paese un'ondata di riflusso 
conservatore e autoritario. 

Sia chiaro, la nrospettiva 
elettorale non ci spaventa 
in quanto partito, e pensia­
mo che una simile avventu­
ra sarebbe pacata cara da 
chi se ne rendesse responsa­
bile. Ma. ancora una volta. 
guardiamo a quello che oc­
corre al paese. Non ci sem­
bra che. da questo punto di 
vista, siano venute dalla di­
rezione de indicazioni tran­
quillizzanti. 

ROMA — La situazione che 
la Direzione della Demo­
crazia cristiana si è trovata 
di fronte nella sua riunione 
di ieri è molto chiara sia nei 
suoi aspetti generali (lo sta­
to del paese), sia per quan­
to riguarda il quadro dei pro­
nunciamenti delle forze poli­
tiche. Dall'uno come dall'al­
tro piano della dialettica po­
litica, viene una sollecitazio­
ne al cambiamento. Tocca­
va ora alla DC esprimersi. 
rispondere agli altri partiti, 
trarre delle conclusioni. 

Qual è questa risposta? La 
relazione di Zaccagnini è un 
documento di tredici cartel­
line. deludente e sfocato nel 
condurre l'analisi di un qua­
dro sociale ed economico che 
è aspro e drammatico, debo­
le e contraddittorio quando 
scende sul terreno della di­
scussione con le altre forze 
politiche. E ciò avviene no­
nostante che il segretario del­
la DC non abbia affatto ne­
gato i due dati salienti della 
situazione. Anch'egli ricono­
sce clie l'attuale stato di co­
se è gravissimo, e che anzi 
si è ulteriormente aggravato 
in questi mesi. E. d'altro can­
to. nell'esaminare gli orienta­
menti dei partiti, non può 
non ricordare che quattro 
dei sei partiti che nel luglio 
scorso hanno sottoscritto l'in­
tesa programmatica, sulla ba­
se della considerazione della 
gravità del momento, metto­
no in discussione l'equilibrio 
delle astensioni (e di conse­
guenza pongono le condizio­
ni per un cambiamento): i 
repubblicani — ha detto Zac­
cagnini — criticano soprat­
tutto la politica economica 
del governo, i socialdemocra­
tici. i socialisti e i comunisti 
ritengono il governo « or­
mai inadeguato a risolvere i 
gravi problemi che urgono ». 
Del resto, è ormai chiaro a 
tutti che la crisi del governo 
è un passaggio inevitabile, e 
infatti proprio nella giornata 
di ieri si parlava della possi­
bilità che Andreotti si dimet­
ta. dopo aver consultato i sei 
partiti dell'intesa, o sabato 
prossimo o lunedi. 

Fatti questi riconoscimen­
ti. però. Zaccagnini non ha 
avanzato una proposta ade­
guata all'immagine che egli 
stesso ha dato della crisi. Ila 
indicato in sostanza la esi­
genza di un approfondimento 
dell'intesa di luglio, senza 
modifiche del quadro politi­
co. Questo approfondimento 
dovrebbe consistere in una 
« convergenza parlamentare » 
necessaria a varare le mi­
sure indispensabili. La DC — 
lia detto Zaccagnini a conclu­
sione della sua relazione — 
deve portare avanti la linea 
dell'accordo a sei. « sulla ba­
se di originali proposte del 
partito *. in modo da offrire 
una « soluzione politica che 
dia garanzie di stabilità, sia 
coerente con i nostri impe­
gni congressuali e sia capa­
ce di suscitare le solidarie­
tà politiche e sociali per fron­
teggiare la graie situazione 
del paese *. 

Le posizioni espresse da 
un arco di partiti cosi vasto 
— comprendente il PCI. il 
PSI. il PSDI. il PRI — a-

vrebbero però richiesto, in 
via pregiudiziale, un esa­
me puntuale ed attento. Zac­
cagnini ha invece quasi del 
tutto trascurato questo aspet­
to. badando a dare una ver­
sione propria dei fatti di 
questi ultimi mesi e conclu­
dendo. infine, con la sostan­
ziale riproposizione della pre­
tesa della DC di governare 
da sola. Perchè la situazione 
si è aggravata? Secondo il 
segretario della DC, occorre­
rebbe chiedersi se questo ag­
gravamento sia da attribuir- I 
si alla condizione del go- ' 
verno, e più in generale alle j 
carenze di fondo del sistema. | 
e non invece alla « ancora i 

insudiciente attuazione di 
quegli impegni che furono 
sottoscritti a luglio dai sei 
partiti ». Si trattava — egli 
afferma — di impegni da 
precisare e integrare; e tut­
tavia da parte di « talune for­
ze politiche e sociali » è ve­
nuto un ostacolo a dare pie­
no adempimento ad alcuni 
punti essenziali. 

Questa assai singolare im­
magine della realtà degli ul­
timi mesi, serve al segreta­
rio della DC per dire che il 
rimedio alla situazione in cui 

C. f. 

(Segue in penultima) 
MILANO — Mario Barone, amministratore delegato del Banco 
di Roma, arrestato ieri a Roma 

A colloquio con i cittadini 
nei punti «caldi» di Roma 

Come reagisce 
l'uomo 

della strada 

Le indagini sull'esportazione di 50 milioni di dollari 

Arrestato il banchiere Barone: 
fece sparire l'elenco dei 500 

L'amministratore delegato del Banco di Roma sarà interrogato a Milano dai giudici 
Urbisci e Viola - L'accusa è di falso per soppressione o occultamento del documento 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Per aver fatto 
sparire il tabulato dei « 500 » 
della Finabank, Mario Baro­
ne, amministratore delegato 
del Banco di Roma, è da 
ieri mattina in carcere. L'ar­
resto del banchiere, legato a 
filo doppio al bancarottiere 
latitante Michele Sindona. è 
stato eseguito a Roma alle 
prime luci dell'alba. Un grup­
po di agenti della guardia di 
finanza, comandati dal tenen­
te Sciarretta. dopo aver no­
tificato il mandato di cattu­
ra, spiccato dal giudice istrut­
tore Ovilio Urbisci. su richie­
sta del PM Guido Viola, ha 
tratto in arresto Barone per 
falso, soppressione o occulta­
mento e falso in scrittura 
privata. Barone è stato tra­
sferito a Milano e oggi verrà 
interrogato. 

Così l'intollerabile sfida lan­
ciata alla giustizia da Ma­
rio Barone, nel tentativo di 
tenere celati i padrini poli­
tici propri e di Sindona. si 
è conclusa, per il momento. 
a tutto danno del banchiere. 
L'elenco dei « 500 ». i nomi 
cioè di altrettanti uomini il­
lustri e potenti che finanzia­
rono Sindona e ne favorirono 
nel 1974 le losche manovre 
contro la lira, in cambio del­
l'esportazione clandestina di 
capitali per un totale di 50 
milioni di dollari, dovrà es­
sere consegnato alla magi­
stratura. 

Ora è formalmente certo. 
Fu proprio Barone a far spa­
rire l'elenco dei « 500 ». do­
po aver manovrato, con suc­
cesso. perchè a costoro fos­
sero rimborsati i capitali e-
sportati all'estero, pochi gior­
ni prima che la Banca Pri­
vata Italiana venisse dichia­
rata fallita. Propr.o attraver­

so la Banca Privata Italiana 
Sindona trasformò le lire in 
dollari per conto dei suoi pro­
tettori politici, facendo com­
parire nei registri della Fi­
nabank di Ginevra conti ci­
frati o intestati a nomi di 
fantasia. 

L'arresto di Barone viene 
dopo un'accurata indagine 
svolta dai magistrati. Proprio 
jwrchè essi hanno avuto la 
prova inoppugnabile che a 
commettere il reato è stato 
Barone, si è giunti al man­
dato di cattura. Il nuovo ar­
resto di Barone è perciò as­
sai diverso dal primo, avve­
nuto nello scorso novembre. 
per reticenza, dopo che il 
banchiere era stato interro­
gato nella veste di testimo­
ne. In quella circostanza Ba­
rone aveva negato perfino la 
esistenza del tabulato. Una 
notte di carcere gli fece ri­
tornare la memoria. Si ri­
cordò che il tabulato era cu­
stodito nella sede centrale del 
Banco di Roma e spergiurò 
che lo avrebbe consegnato. 
Ma le cose andarono ben di­
versamente. Ai magistrati 
non venne consegnato un bel 
niente. Una volta ottenuta la 
libertà. Barone sperò, eviden­
temente. che funzionassero le 
solite pressioni o che i ma­
gistrati si rassegnassero. Le 
cose non sono però andate 
nel senso da lui auspicato. } 

Il giudice Urbisci e il so­
stituto Viola cominciarono ad 
interrogare tutti coloro, che 
al Banco di Roma vennero 
in contatto con il tabulato 
dei « 500 >. fatto venire dalla 
Svizzera nell'agosto del 1974: 
agli accertamenti seguirono 
l'invio di comunicazioni giu-

Maurizio Michelini 
(Segue in penultima) 

^Rompere 
col sottogoverno 

Il carcere «i è aperto, infine. 
per lo pfciidohaurhicrc Mario 
Barone. Ne=?uno ha inai avu­
to dei (luhhi -ulte qualità del 
|ier«oiia<!;>in: una carriera ti­
pica nel ìoltojioverno, la rirer-
ca di protezioni presso i po­
tenti de. la nomina di « fa­
vore » alla guida di una gran­
de hauca, il pagamento ilei 
prezzo ai protettori. 

Og?i l'arresto non può co­
stituire, tuttavia, solo l'epilo­
go di una carriera: e--o po­
ne la itccC"Ìlà e l*e*i;:pii/.i di 
un ulteriore approfondimento 
di tutte le responsabilità nel­
la ?c-lione del Banco di Ro­
ma. Quali co-li la banca ha 
dovuto pagare alla corruttela 
politica dei potenti de? Oliali 
decencrazioni ha «ubilo la sua 
attività credili / ia? 

L'iniziativa del inagiMratn 
impone che -ia fatta, final­
mente. piena luce sulle re-
~pnn-aliilità e Milla natura po­
litica ilei ca-o dindona: im­
pone cioè che î cliiari-ca fi­
no in fonilo l'intreccio di in-
!ere"i e ili acipiie-cen/e -ta-
liilitc-i intorno a ipie-ta ope­
razione. 

Il Banco ha urgente bi-o-
gno di recuperare fiducia. La 
ocea-ionc deve p - p n - colta 
per procedere ad un profondo 
rinnovamento del cnn-isli'» di 
ammini-trazione che affidi I* 
azienda a uomini competen­
ti non =o:2cllì ai po--ihili ri­
catti derivanti dalle operazio­
ni ronipiiile nella pa-*ala zc-
slionc. 

Ma l'arre-lo di Mario Ba­
rone e la cronaca di tulli i 

giorni dimostrano che non si 
può salvare il sistema banca­
rio dal profondo inquinamen­
to in cui l'ha gettato il sot­
togoverno de senza affronta­
re radicalmente il problema 
del suo risanamento. I gua­
sti derivanti dalle gestioni 
clientelar! epigono, ben prima 
dell'intervento del maiMMrato. 
che *i proceda all'allontana­
mento dei rorroiii e al rinno­
vo desìi organi re-pnn=al»ili. 
La rottura rol pa--ato (leve 
essere definitiva. =p si vuole 
che le conseguenze non tra­
volgano l'istituzione. 

Sì prenda l'esempio dell' 
Ilalcassc. Qui nono-tante la 
sravilà ilei reali che emer-
cono nella 2c-linnc. conti­
nuano ancora oscure mano­
vre per Giungere alla coper­
tura delle responsabilità. F.b-
hene. nessuno si illuda di 
pervenire al -emplice rinno­
vo dei vecchi amministratori 
per una azienda che si trova 
in condizioni che tmpousnuo 
all'organo ili vigilanza l'ado­
zione di provvedimenti di ri­
gore. Il Paese ha hi-02110 che. 
ovunque, sii amniinisiratnri 
rorrolli «iano rimo--! palan­
do per le loro n-spon-ahilità 
senza che ciò coinvolsa e 
'convoli . ! il si-icma i-liluzio-
nale del credilo. Sarchile era-
ve rhe non si fo-srro recepi­
ti fino in fondo il monito e 
l'insegnamento che -uno verni­
li dal ca-o del Banco di Roma. 

Gianni Manghetti 

L'ambasciatore Gardner ricevuto da Carter 

Intense riunioni a Washington 
sulla crisi politica in Italia 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Incertezza. 
a Washington, sui contenuti 
e le conclusioni dei colloqui 
dell'ambasciatore Richard 
Gardner. che. richiamato da 
Roma per consultazioni, si è 
incontrato ieri, brevemente. 
anche con il presidente Jim-
nvy Carter alla Casa Bianca. 
oltre che con il segretario 
di Stato Cyrus Yance e. nel 
corso di una riunione ad alto 
livello (presieduta da Yance) 
svoltasi al Dipartimento di 
Stato e definita dal Scic York 
Times « crisis meeting > (un 
incontro sulla crisi), con nu 
morosi funzionari. 

Oggetto di tutte queste nu 
nioni è stata la situazione 
politica italiana attuale, con 
i suoi possibili sbocchi: una 
situazione che viene seguita 
«on molta attenzione dall'Am-

1 minorazione • Carter, dalla . 
| stampa e da gran parte della J 
i opinione pubblica. ; 
! Di questo interes>e era se- j 

gno evidente (seppure « enfa : 
tico»). ieri, la prima pagina ) 
del Scic York Times, appun j 
to. aperta da un servizio del . 
corrispondente romano del j 
giornale. Henry Tanner. dal ! 
titolo * Il Governo italiano. 1 
premuto dalla sinistra, lotta j 
l'Or sopravvivere » ed i cui j 
sottotitoli ponevano in rilievo j 
l'imminenza di una decisione , 
sul * ruolo comunista » in ! 
Italia e l'« apprensione » del 1 
governo degli Stati Uniti. , 

Da parte sua. l'agenzia As- j 
sociated Press aveva prean- 1 
nunciato che una conferenza 
stampa sulla situazione ita­
liana sarebbe stata tenuta in­
torno a mezzogiorno da un 
« portavoce > del Dipartimen­
to di Stato. Tale notizia, tut­

tavia. veniva .«.mentita un paio 
d'ore dopo e ciò era concor­
demente interpretato come 
un'indicazione che non si in­
tendeva dare « troppa pubbli­
cità > alle consultazioni in 
corso con Gardner. 

Già martedì, del re««to. il 
t porta-, oce > del Dipartimen­
to di Stato. Hodding Car­
ter. quasi in coincidenza con 
l'arrivo a Washington dello 
ambasciatore. pur confer­
mando la -t preoccupazione » 
degli Stati Uniti per « l'even­
tualità dì una crisi in Italia » 
e la loro < preferenza per una 
non partecipazione al governo 
dei comunisti ». aveva sotto­
lineato l'intenzione di man­
tenere, comunque, la linea di 
<; non interferenza > già enun­
ciata dal presidente Jimmy 
Carter. 

Ieri, dopo l*c eccitazione » 
della mattinata (ad un certo 

momento era anche circolata 
| una voce secondo cui la con 
i fereaza stampa preannunaa-

ta dall'AP sarebbe stata te­
nuta dallo stesso Gardner). 
s: è teso, in effetti, a porre 
l'accento sulla « cauta e 
smorzata » linea finora adot­
tata dall " Amministrazione 
Carter nei confronti dell'* cu 
rocomunismo >: una linea che 
si ritiene « tuttora valida ed 
adeguata agli s\iluppi ita­
liani ». 

La vecchia linea * ki««in 
geriana » dei a moniti puai.ii 
ci » statunitensi ad altri p.i >i 
non sembrerebbe, insomma. 
allo stato attuale, ritrovare 
molta udienza negli ambrati 
responsabili della politica e 
stera americana, anche perché 

vice 
(Segue in penultima) 
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Aggancio a tre nello spazio 
realizzato dai sovietici 

MOSCi*. — Nuovo importante passo avanti nella conquista del cosmo. Per la prima 
volta due navi della serie Soyuz sono da ieri agganciate ai due termini della base 
spaziale Saljut 6: alla prima nave che aveva attraccato circa un mese fa si è aggiunta 
infatti la Soyuz 27 pilotata dai cosmonauti Janebekov e Makarov che hanno subito 
raggiunto nella Saliut i due compagni Gretcko e Romanenko. Ora sono in quattro 
nel laboratorio cosmico che continua a ruotare con le due navicelle attaccate ai 
lati, un «complesso scientifico orbitale -> senza precedenti. NELLA FOTO: Janebekov 
e Makarov. A PAG. 4 
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ROMA — Tuscolano, ore 19, 
martedì. Aria fredda, umida, 
odore di pioggia. Si spara, in 
via delle Cave. Prima ci sono 
stati gli scontri fra polizia e 
« autonomi ». Ora fra polizia 
e fascisti. Ma, mentre i cro­
nisti seguivano da vicino la 
« battaglia », noi le abbiamo 
(per così dire) « voltato le 
sjxille». Ci interessava la 
gente: estranea eppure coin­
volta; piena di paura, o di 
coraggio; di disperazione, o 
di speranza. Che pensano i 
romani? Come reagiscono al­
la violenza? Vedono una ina 
di uscita? Quale? 

Questo in un « punto cal­
do », in un « occhio del tifo­
ne ». Ieri mattina, poi, siamo 
andati dove la più recente 
ondata di violenze è comin­
ciata: la Balduina, viale delle 
Medaglie d'Oro. Qui ii 30 set­
tembre fu ucciso Walter Ros­
si. Un <s punto caldo » che si 
è € raffreddato », e dove la 
gente ha avuto più tempo 
per riflettere. 

Cominciamo dal Tuscolano. 
Al tramonto, alle cinque del 
pomeriggio, gli scontri non 
sono ancora cominciati. Il 
Deposito Tranvie dei Castelli 
dell'Acotral è pieno di lavo­
ratori, che lo presidiano, 
pronti a difenderlo. Al matti­
no, hanno fatto un gesto 
molto bello. Hanno portato 
circa duecento studenti del 
liceo XXIII, che temevano di 
essere attaccati dai fascisti, 
fino a Cinecittà, a bordo di 
due convogli speciali, scortati 
dai lavoratori stessi e dalla 
polizia. 

« Non è la prima volta che 
interveniamo a difesa dell'or­
dine democratico — ci dice 
un compagno —. Noi dell'A­
cotral abbiamo una tradizio­
ne come protettori del quar­
tiere, soprattutto delle scuo­
le ». 

Staffette vanno e vengono. 
segnalano i movimenti degli 
« autonomi » e della polizia. 
Se cominceranno incidenti 
lungo le linee tranviarie, i 
convogli verranno fermati, 
per evitare il ferimento dei 
passeggeri e danni alle vettu­
re. « Abbiamo tram coi vetri 
rotti, e non possiamo ripa­
rarli per mancanza di mate­
riale ». ] 

Si discute sulla violenza. \ 
L'assassinio dei due fascisti, j 
la morte del terzo sotto il : 
fuoco dei carabinieri sono 1 
deprecali: per ragion'- morali ! 
e politiche. Un giovane bar- ! 
Indo, die si dichiara «socia- j 
lista », difende però gli « au- 1 
tonomi ». afferma la necessità \ 
di distinguere fra «. violenza e 
violenza •*. porta gli argomen­
ti dell'estremismo, in bilico 
fra legalità e lotta armata. 
Gli altri lo contestano, alcuni ! 
con ragionamenti pacati, uno I 
0 due con un linguaggio du- j 
ro. rude. C'è molta tensione, j 

L:» giovali" tranviere napo* j 
letano. di Democrazia Prole- \ 
tarla, accusa il governo. Dice \ 
che domenica la polizia e si è ' 
mossa a ridosso dei fascisti y-, 
che la violenza ~ fa il gioco 
di Cossiga ^. che la strategia 
della tensione » non parte dai 
giovani, ma dall'alto » e che 
1 fino a quando Frcda e Ven­
tura continueranno a fare i \ 
veglioni di Capodanno, ci sa- i 
rà sempre violenza *. I 

£ ' la linea « giustificano- I 
ni.sfa », a cui altri replicano } 
con un buon senso semplici­
stico: €Già, ma fra la scaz- j 
zottata e la rivoltella c'è un 
bel salto qualitativo... Qui. 
nel deposito delle tranvie, 
non abbiamo pistole, neanche \ 
un bastone. Certo, se et as- i 
saltano, non ci fa schifo di 
fare a pugni... Ma ammazzare 
no. è orrendo >. J 

E infine il giudizio politico: 
« Perché la violenza? Perche j 
il PCI s'è avvicinato al go- j 
verno e qualcuno vuole im- 1 
pedire che ci entri >. j 

Sono cominc:aìi gli inci- j 
denti fra p'Aizia e « autono- ! 
mi ». Esplosioni e bagliori, j 
Proseguiamo il sondaggio. Il ! 
quartiere è quasi al buio. Fi- \ 
nestre spente, persiane chiù- j 
se. saracinesche abbassate. : 
Un'aria triste, da dopoguerra, i 
Ala qualche bar. qualche ne­
gozio è aperto. C'è dunque 1 
chi ha paura, ma anche chi I 
ha coraggio. Un macellaio è j 
intento a disossare la carne < 
« per le rendite di domani ». 
mentre passano a sirene 
spiegate ambulanze e pillimi-
ni della PS pieni di fascisti 
arrestati. Gli diciamo: «Lei è 
un coraggioso ». Risponde, 
modesto: e Beh, no. non esa­
geriamo. Ho paura anch'io, 
ma non voglio cedere alla 
paura. Io non ho chiuso. 
Certo, sono pronto ad abbas­
sare la saracinesca, ma fin­
ché posso ne faccio a meno... 
Tutti questi ragazzetti che ' 

buttano bombe... E' geniti 
che vuole sfasciare, ma poi 
per ricostruire ci vuole tanta 
fatica, no? Se non ci rimboc­
chiamo le maniche... sema 
fatica non si combina niente. 
no? Io so che se non fatichi 
tu, qualcuno deve faticare 
per te... ». 

E' con noi una compagna, 
giovanissima, disoccupata, 
della sezione Alberane. Con­
fessa di avere anche lei 
« mollo paura » e di dover 
fare uno sforzo « per domi­
narla ••>. In una traversa di 
vìa Appia, c'è una sola luce: 
quella di un bar aperto. Alla 
prima domanda, con un'enfa­
si tutta romanesca, il barista 
dice: « AI tempo della guerra 
era meglio, perché almeno 
suonavano le sirene, si sape­
va che cascavano le bombe e 
si andava in cantina. Adesso. 
invece, ti sparano e mica te 
lo dicono prima». Vede una 
prospettiva, una via di usci­
ta? 

« 1V0 ». Poi. evitando di 

Arminio Savioli 
(Segue in penultima) 

un voto 
QUANDO Davide Cop-

perfield. l'immortale 
personaggio di Dickens. 
dopo avere conosciuto, ap­
pena uscito dall'infanzia. 
la breve felicità dell'amore 
materno, la dolcezza della 
fedele Peggotty e poi lo 
spietato rigore dei Murd-
stone, fratello e sorella, e 
la tirannia demenziale del 
maestro Creakle e la cru­
deltà umiliante del suo 
disumano lavoro a Londra, 
si presenta sporco, affa­
mato e sfinito alla bizzar­
ra zia Betsy per otte­
nente aiuto e protezione, 
costei, dopo avere rimira­
to a lungo l'inatteso so­
praggiunto, domanda con 
ansia al mitissimo signor 
Dick: « Che cosa faccia­
mo di questo ragazzo? ». 
// signor Dick, che è un 
filosofo, risponde senza 
esitare: « Per prima cosa 
io gli farei un bagno ». E 
cosi, saggiamente, fu de­
ciso. 

Qualche cosa di analogo 
succede a noi, ogni volta 
che ci accade di incontra­
re, o in fotografie o in 
TV o udendone i discor­
si. l'on. Donat Cattin. Sen­
za un attimo di perplessi­
tà noi ci diciamo: « Per 
prima cosa bisognerebbe 
insegnargli l'educazione », 
e questa nostra ferma per­
suasione Ita trovalo con­
ferma nell'episodio narra­
to ieri da lutti i giornali, 
episodio secondo il quale V 
onorevole Donat Cattin 
avrebbe messo alla porta 
m mala maniera, vale a 
dire alla sua maniera, due 
giornalisti che si erano 
recati, per raccogliere 
qualche notizia, presso un 
albergo romano dove era 
m corso una riunione del­
la corrente che ha, senza 
visibile ribrezzo, il disdo­
ro di avere a suo capo il 
ministro dell'Industria. 
Costui, non contento di 
cacciare i due nostri col­
leghi. li avrebbe definiti 
« spie .•>. borbottando tra 
sé irripetibili parole, che 
sono poi quelle che egli 
dovrebbe sempre rivolger­
si se riflettesse su se 
slesso. 

A'on sappiamo se abbiate 
fatto caso a una foto di 
Donat ' Cattin, apparsa 
qualche giorno fa in pri­
ma pagina su « la Repub­
blica ;>. L'uomo vi appare 
con un cappello a targhe 
tese, calzato sulle venti­
tre. al modo dei « bulli » 
o delle «leggerei*. Sul suo 
viso non v'è ombra di di­
gnità. quale sarebbe di ri­
gore non diciamo in un 
ministro ma in un qual­
siasi cittadino ammodo; 
vi si scopre invece una 
specie di cinico ghigno. 
fatto di tracotanza e in 
sterne di paura, generate 
dalla consapevolezza che 
qualsivoglia governo avre­
mo domani Donat Cattin 
non vi sarà più, avendo 
egli già esaurito il suo 
compito, consistente nel 
farci intendere quale dan­
no possa arrecare la man­
canza di decoro. 

Xon facciamo dunque 
dell'episodio dell'altro ie­
ri una questione politica. 
Limitiamolo, com'è giusto, 
a un problema di buona 
creanza; e unitevi a noi 
nello sperare che persino 
Donat Cattin possa, col 
tempo, emendarsi. E* un 
voto che esprimiamo sin­
ceramente, avendo deciso 
di essere buoni con tutti 
(ma non sapete quanta 
fatica ci costa). 

ForttfcrMtf» 


